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La città dei campanelli rossi: per chiedere aiuto
Sono i pulsanti per i disabili, davanti alle barriere. Ma anche all’Asl le carrozzine si incastrano nella porta

HANDICAP
oltre le barriere

Rocco Artifoni

Bianco Speranza

COSA DICE LA LEGGE

Adeguare gli edifici
e il trasporto pubblico

Realizzare interventi che rendano ogni spazio ac-
cessibile a tutti: si potrebbe riassumere così la fi-
losofia della legge regionale della Lombardia n.
6/1989 dal titolo «Norme sull’eliminazione del-
le barriere architettoniche e prescrizioni tecniche
di attuazione». 
La legge è il risultato del lavoro di molti gruppi e
associazioni che, raccogliendo firme, hanno pre-
sentato questa normativa che prevede una serie
di adempimenti da parte della Giunta e del Con-
siglio regionale, delle Asl e dei Comuni, ma anche
degli enti gestori dell’edilizia pubblica e dei tra-
sporti. 
Nella legge vengono destinate risorse, prescrit-
ti piani di intervento e previste sanzioni per chi
non ottempera alla normativa.
Anche il problema dell’adeguamento dei mezzi di
trasporto pubblico viene affrontato con serietà,
indicando «l’obiettivo della progressiva immis-
sione nel servizio di trasporto di superficie, nel-
la misura media annua del 5% della dotazione del
parco rotabile, di mezzi accessibili a tutti».

Abbattere le barriere ar-
chitettoniche perché sono
un ostacolo per tutti, non
solo per i disabili. È questo
il messaggio, nell’Anno eu-
ropeo per il disabile, che
associazioni ed enti berga-
maschi vogliono trasmet-
tere al territorio.

«Bisognerebbe riuscire a
superare la cosiddetta cul-
tura dedicata: le barriere
architettoniche non sono
un problema dei soli disa-
bili, ma riguardano tutti,
dalla mamma che si muo-
ve con il passeggino, al-
l’anziano che ha difficoltà
a camminare, dal giovane
che si è slogato la caviglia
e zoppica, alla persona che
soffre di congiuntivite e ha
la vista offuscata», spiega
Giuseppe Guerini, re-
sponsabile dell’ufficio pro-
getti del Solco Bergamo,
consorzio di cooperative
che da circa un anno ha
dato vita allo sportello «Info
BA», ufficio a Torre Boldo-
ne (aperto il giovedì dalle
ore 17,30 alle 19,30, tel.
348/0330768) gestito da
architetti e ingegneri, ma
anche legali e fisioterapisti
che offrono consulenze vo-
lontarie e gratuite.

«I diversi responsabili
forniscono informazioni ri-
guardo ad interventi per
l’eliminazione e il supera-
mento di barriere architet-
toniche - continua Gueri-
ni - come dislivelli, proble-
mi di accessibilità di luo-
ghi pubblici e privati, ma
anche informazioni sulle
attrezzature e l’installazio-
ne di impianti domestici
per favorire l’agibilità del
disabile. Lo sportello for-
nisce anche informazioni
e chiarimenti sulla nor-
mativa esistente in mate-
ria e sulle procedure per
ottenere contributi econo-
mici».

La questione dell’acces-
sibilità è anche l’attività
principale del Comitato
abbattimento barriere che,
nato nel 1986, riunisce
una ventina di associazio-
ni. «La nostra è un’analisi
concreta sulla presenza di
barriere in città e provin-
cia - spiega Rocco Artifoni,
presidente del Comitato -
. In questo senso, di esem-
pi ce ne sono troppi, anche
molto eclatanti, come il ca-
so dell’ufficio "Servizi au-
sili" dell’Asl la cui porta
d’ingresso è troppo stretta
per il passaggio della sedia
a rotelle. E poi gli uffici po-
stali di via Clara Maffeis,
i disagi alla stazione ferro-
viaria, i continui ostacoli
per accedere alla maggior
parte degli uffici sanitari e
pubblici».

E allora Bergamo diven-
ta la città dei campanelli:
«Il disabile deve chiedere
aiuto per superare la soglia
di ingresso di un negozio,
in alcuni casi supportato
da un campanello esterno

che richiama l’attenzione».
Un «bottone rosso» che,

però, secondo la legge (dpr
503/1996) dovrebbe esse-
re solo temporaneo mentre
l’ufficio o il negozio in que-
stione si occupa di ade-
guare il locale alla norma-
tiva vigente: «Ma anche
questa legge - commenta
Artifoni -, come molte al-
tre, viene disattesa. Intan-
to il tempo passa, e quel

bottone resta installato».
Questo anche perché

mancano i controlli e, so-
prattutto, interventi san-
zionatori: «Perché manca
una "cultura alla rimozio-
ne" che però negli ultimi
tempi si sta formando. Ne
sono un esempio i proget-
ti sviluppati dalla Provin-
cia di Bergamo - continua
Artifoni -. Con il Comune
di Bergamo non ci sono al

momento creati gruppi di
lavoro, anche se l’ammini-
strazione locale sta conti-
nuando le attività della
Commissione di consulen-
za che valuta la disabilità
e anticipa i finanziamenti
regionali oltre a fornire, do-
ve lo ritiene opportuno,
contributi integrativi».

«Il tentativo della Pro-
vincia è quello di coinvol-
gere tutto il territorio sul

problema della disabilità -
spiega Bianco Speranza,
assessore alle Politiche So-
ciali della Provincia -, par-
tendo proprio dalle asso-
ciazioni e da chi vive la di-
sabilità, concretamente,
nel tentativo di integrarla
con la normalità. Abbatte-
re le barriere non è un pri-
vilegio, ma un dovere, so-
prattutto delle ammini-
strazioni che devono saper

sensibilizzare il territorio».
Da qui, il progetto dei se-

mafori «intelligenti» per i
non vedenti, un progetto
pilota all’istituto «Secco
Suardo» per l’abbattimen-
to delle barriere architet-
toniche, un corso di for-
mazione sul tema del su-
peramento delle barriere e
la progettazione accessibi-
le, oltre all’istituzione di un
premio dal titolo «Proget-

tare senza barriere», fina-
lizzato a sostenere e diffon-
dere modalità di progetta-
zione edilizia innovative. 

La Provincia interviene a
favore dell’abbattimento
delle barriere anche nel
mondo del lavoro: «Secon-
do la legge 69 del 1999 -
spiega Benedetto Maria
Bonomo, assessore pro-
vinciale al Lavoro - la Pro-
vincia studia e verifica le

postazioni di lavoro e ne
crea gli elementi per qua-
lificare l’attività del porta-
tore di handicap. Questo
anche in relazione ai fondi
che la Regione Lombardia
ha stanziato al fine di ade-
guare gli spazi dell’azienda
al disabile, sicuramente un
passo avanti contro l’ab-
battimento delle barriere,
che permette al disabile di
realizzarsi nel suo lavoro e

di vivere serenamente l’am-
biente in cui opera».

Manca ancora, però, la
sensibilità al problema e
«questo perché ci si rende
conto che l’abbattimento
delle barriere ha un costo
sociale alto - continua Bo-
nomo -. Quello che bisogna
fare è sensibilizzare il ter-
ritorio, al fine di attuare
controlli e abbattimenti,
considerando che che ci
sono anche problemi di fat-
tibilità legati alla storicità
degli edifici».

Si pensa allora al centro
storico, a Città Alta (basta
ricordare l’Università di
Bergamo) e ai mille ostacoli
insuperabili per il disabi-
le. «E la questione - ag-
giunge l’assessore Bonomo
- non deve essere ridotta
alla possibilità di costrui-
re percorsi alternativi per
il disabile, ma di avere l’ac-
cortezza che la stessa stra-
da, lo stesso ingresso, sia-
no accessibili a tutti».
Un esempio di spazio sen-
za distinzione di percorsi
lo troviamo, caso strano, in
un locale notturno: la di-
scoteca «Bolgia» di Dalmi-
ne, unico esempio italiano
nel suo genere. Costruito
su tre livelli, la filosofia del
locale è stata quella di non
creare spazi suddivisi e di-
scriminatori, ma, attra-
verso l’uso delle rampe e il
rispetto della normativa,
un luogo di divertimento,
uguale per tutti.

Fabiana Tinaglia

Giovanna racconta la sua storia, con una malattia che colpisce il sistema nervoso e i muscoli. L’aspetto più difficile essere considerati qualcosa di sbagliato

«Mi dicevano: resta in casa, non hai vergogna?»
«Ogni giorno una battaglia. Negli ospedali costruiscono le aiuole, ma non i parcheggi per i portatori di handicap»

Gli incontri «Io nel volto dell’Altro» a Colognola, quartiere che fa scuola

Un po’ di libertà, con i volontari
La diversità degli altri, sia es-

sa culturale o legata ad handi-
cap fisici e psichici, ci pone di
fronte agli interrogativi fonda-
mentali della nostra esistenza,
costringendoci a essere più au-
tentici. A Colognola la parrocchia
San Sisto, il Servizio territoria-
le handicap del Comune, la Coo-
perativa «Impronta» (che fa capo
a «Sol.Co») e la Fondazione E.
Boisis, hanno organizzato in-
contri dal titolo significativo «Io
nel volto dell’Altro». «Queste ini-
ziative sono indice della dinami-
cità del quartiere - ha detto l’as-
sessore comunale alle Politiche
sociali, Maurizio Bonassi nella
serata del 6 maggio -. C’è anco-
ra gente che, con segni non ecla-
tanti, nelle pieghe dei nostri vis-
suti, pone un gesto di stupenda

umanità». L’accoglienza della di-
sabilità e della diversità in ge-
nere, è un dono sia per la società
civile sia della comunità cristia-
na. «Ogni uomo e fatto a imma-
gine e somiglianza di Dio - ha
sottolineato don Adriano Perac-
chi, referente Caritas di Berga-
mo per l’handicap - ma troppo
spesso lo dimentichiamo. Dob-
biamo ricominciare a stare fac-
cia a faccia con il prossimo».

Poi le testimonianze di volon-
tari del gruppo «Tempo libero»,
che coinvolgono ragazzi disabi-
li in attività di svago. «Da quan-
do mio figlio ha scoperto questi
amici - ha concluso Loredana
Capilletto - ha potuto sperimen-
tare la gioia di compiere gesti
propri della sua giovane età, co-
me fare merenda all’oratorio o

andare in gita in montagna. Ve-
derlo così contento, ci ha resi più
sereni».

Gli altri incontri si svolgeran-
no, sempre a Colognola, il 24
maggio, ore 20,30, al cine teatro
dell’oratorio, con lo spettacolo
del gruppo Asabesi «Due angeli
in studio»; il 27 maggio, ore 21
all’auditorium San Sisto, dove la
fondazione E. Boisis presenta
«Una montagna solidale» (viag-
gio sulle vette del Kilimangiaro),
con la partecipazione della psi-
coterapeuta Maria Teresa Parsi
e la poetessa Alda Merini. L’ulti-
mo incontro il 29 maggio all’o-
ratorio di Colognola: ore 20,30
spettacolo «La magia del cerchio»,
dei gruppi «Tempo libero» e Asa-
besi; 21, coro gospel «Genitori in
carriera»; alle 22 rinfresco.

A partire dalla legge fondamentale dello Stato diverse norme sono dedicate alla tutela dei diritti dei disabili

Anche la Costituzione dice: rimuovere gli ostacoli
Le barriere architettoniche sono

ostacoli che limitano o impediscono
la possibilità di movimento e frui-
zione dello spazio costruito.

Già nella Costituzione ci sono le
basi per un intervento specifico con-
tro le barriere architettoniche, rico-
noscendo che «tutti i cittadini han-
no pari dignità sociale» e che «è com-
pito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e so-
ciale, che, limitando di fatti la libertà
e l’eguaglianza dei cittadini, impe-
discono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l’effettiva partecipa-
zione di tutti i lavoratori all’organiz-
zazione politica, economica e socia-
le del Paese» (art. 3). Inoltre, la Co-
stituzione sancisce che «ogni citta-
dino può circolare e soggiornare li-
beramente in qualsiasi parte del ter-
ritorio nazionale« (art. 16). 

Nel 1971 si ha il primo esempio ef-
fettivo di legislazione in materia con
la legge n. 118, che detta «norme in
favore dei mutilati ed invalidi civili».
Per le strutture di nuova fabbrica-
zione, si prevede l’eliminazione del-
le barriere architettoniche anche ap-
portando le possibili e conformi va-
rianti agli edifici appaltati o già co-
struiti. Inoltre «in nessun luogo pub-
blico o aperto al pubblico può es-
sere vietato l’accesso ai minorati». 

Di notevole importanza sono poi i
commi 20-25 dell’art. 32 della legge
n. 41/1986, che prevede che le am-
ministrazioni competenti adottino
piani per l’eliminazione delle barrie-
re architettoniche già esistenti. 

Con l’approvazione delle leggi n.
13 e n. 62 del 1989 viene colmato un
vuoto legislativo in materia di supe-
ramento ed eliminazione delle bar-

riere architettoniche negli edifici re-
sidenziali pubblici e privati. Que-
ste norme prevedono un contributo
per interventi di abolizione delle bar-
riere nelle abitazioni dove risiedo-
no persone handicappate. 

Con la legge-quadro n. 104/1992,
la normativa anti-barriere fa un ul-
teriore passo avanti. In primo luogo
viene confermata la necessità di ren-
dere accessibili le strutture sporti-
ve, gli impianti di balneazione, quel-
li autostradali, i servizi di traspor-
to collettivi, le strutture edilizie e il
parco rotabile dell’Ente ferrovie del-
lo Stato, oltre ad una quota di alloggi
di edilizia sovvenzionata e agevola-
ta. Di rilievo anche  l’emanazione nel
1996 del D.P.R. 503 che ha lo scopo
di uniformare e razionalizzare le nor-
me tecniche di riferimento per edifi-
ci pubblici e privati.

Ha una voce frizzante,
Giovanna. Al telefono con-
tinua a raccontare la sua
storia, facendo brevi pau-
se solo per prendere fiato.
Ha voglia di spiegare come
vive la sua disabilità in un
piccolo paese di provincia,
raccontare la vita di una
donna che ha imparato a
convivere con la malattia,
ma anche con la vergogna
e la paura. Quella degli al-
tri.

Giovanna è il suo vero
nome, ma preferisce non
rivelare altro di sé, perché
vuole proteggere la sua fa-
miglia dai commenti di chi
la conosce: «Ho 45 anni e
vivo in un piccolo paese
della Bassa Bergamasca.
La mia è una malattia de-
generativa che colpisce il
sistema nervoso, me l’han-
no diagnosticata quando
avevo 39 anni. - racconta
Giovanna -. Già a 18 le mie
forze andavano diminuen-

do, ma i medici non ave-
vano riconosciuto la pato-
logia pur essendo la stes-
sa che aveva contratto mio
padre, anni prima».

Una malattia invisibile:
«Esteriormente appaio sa-
na, ma dentro di me il si-
stema nervoso non ali-
menta quello muscolare e
io, lentamente, perdo la
forza nelle braccia e nelle
gambe». 

Ciò significa alzarsi la
mattina e scoprire di non
riuscire più ad allacciarsi
le scarpe. Significa che
passa il tempo e si fa fati-
ca ad abbottonarsi la ca-
micia, a sbucciare una me-
la, a sfogliare un giorna-
le. 

Ed è così che il mondo
ovattato in cui si è vissu-
to fino a quel momento si
frantuma e inizia la guer-
ra: «Quella di tutti i giorni
- spiega Giovanna -, con-
tro una malattia che cre-

sce con me. Non è facile
lottare, ma lo faccio anche
per tutti quei disabili che
non hanno la forza di rea-
gire e combattere».

Nessuna pietà e vergo-
gna, quindi, anche quan-
do la disabilità
non viene ac-
cettata dalla
propria fami-
glia, dal luogo
in cui si vive:
«È come se
combattessi
ogni giorno
contro l’igno-
ranza di un
piccolo paese
di provincia, ma anche
contro i medici che non co-
noscono la mia patologia -
continua Giovanna - e ri-
chiedono sempre nuove
spiegazioni». 

Perché non è facile met-
tersi a nudo, tutte le volte.
Raccontare, giorno dopo
giorno, i propri dolori, le-

dere la propria dignità, ria-
prire le ferite che in questo
modo non riescono a ri-
marginarsi: «Quando ho
scoperto di essere malata
- spiega ancora Giovanna
-, insieme alla disabilità ho

iniziato a con-
vivere con una
nuova realtà:
ho scoperto
che la mia fa-
miglia viveva il
mio handicap
come una col-
pa». 

E le voci in
paese circola-
no veloci: «Nei

giorni in cui non ho forza
nelle gambe - racconta Gio-
vanna - utilizzo la sedia ro-
telle, e c’è chi mi ha consi-
gliato di non uscire per la
strada. Mi dicevano di pen-
sare alle mie figlie, di con-
siderare la vergogna che
stavo causando a mio ma-
rito». È questo l’aspetto più

difficile, essere considera-
ti come qualcosa di sba-
gliato: «E allora io rispon-
do che non sono contagio-
sa e che non è facile esse-
re disabili». 

Cosa vuol dire, per
esempio, non riuscire a
camminare sugli scivoli
realizzati per i disabili, per-
ché presentano dislivelli?
«Due centimetri di distan-
za tra il manto stradale e
l’inizio dello scivolo sono
come un gradino per me
che non riesco ad alzare la
gamba. La sedia a rotelle si
alza, ma la mia gamba no».

Sono frasi dure, difficili
da pronunciare, ma anche
da ascoltare. E fanno ri-
flettere. Fanno capire per-
ché Giovanna si arrabbia
perché i parcheggi per i di-
sabili sono sempre troppo
pochi negli ospedali e da-
vanti alle cliniche: «Quan-
do in un ospedale si prefe-
riscono le aiuole ai par-

cheggi per i portatori di
handicap e gli scivoli per i
disabili sono presenti so-
lo in alcuni punti della
struttura. E poi ancora
gradini, salite senza cor-
rimano e ascensori con i
bottoni alti che i portatori
di handicap su carrozzina
non riescono a utilizzare». 

Ancora una volta, allora,
bisogna chiedere aiuto,
spiegare il perché e riapri-
re le proprie ferite. 

Un sospiro, poi una pau-
sa, Giovanna ha anche dei
sogni: «Di non dovere, an-
cora una volta, giustificar-
mi, perché non riesco a sa-
lire i gradini di una scala.
Sogno che le istituzioni sia-
no più vicine ai disabili. E
sogno di poter uscire di ca-
sa senza essere additata,
perché ho il contrassegno
di disabilità». 

Una ferita, in questo mo-
do, verrebbe rimarginata.

Fa. Ti.

«Ti alzi al mattino
e non riesci ad
allacciarti le
scarpe. Si fa fatica
a sbucciare una
mela, a sfogliare
il giornale»


